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Strutture termali nel Salento dal passato al presente.
Un caso di studio

Lo stretto rapporto fra l’uomo e l’acqua rientra nell’ambito dell’ heritage termale e del benessere psico-fisico. L’evoluzione 
economica e culturale della società ha intessuto intorno a «sora acqua» una serie di relazioni economiche, sociali e ter-
ritoriali, legate anche a stimoli culturali che affondavano le radici nell’antichità. Le proprietà curative dell’acqua, però, 
non erano relegate solo ed esclusivamente agli impianti termali; in assenza di patologie, ire ad aquas poteva essere anche 
inteso nel senso più generale di un recupero del proprio equilibrio, di un piacere refrigerante durante la calura estiva, di 
una piacevole evasione in comunione con la natura. Benessere, quindi, è ritrovare se stessi e la propria interiorità, anche 
nell’ambito della propria residenza.
Il lavoro analizza le alterne vicende di gestione e valorizzazione delle strutture termali del Salento nel tempo. Considera la 
presenza di bagni pubblici e privati d’età romana, i preziosi ninfei rinascimentali del Salento, localizzati spesso in ampi 
giardini e in un complesso sistema di artificiose fontane e di grotte, e le vicende di un annunziato successo delle terme di 
Santa Cesarea negato dalla crisi del settore e da un intervento pubblico incapace di valorizzare il grande potenziale offerto 
dalle terme, anche coniugandolo con le capacità attrattive dell’area.

Spa Facilities in the Salento Area from the Past to the Present. A Case Study

The close relationship between human beings and water is a key part of the heritage of spas and psychological and physical 
well-being. The evolution of society has led to the creation around «sister water» of a series of economic, social and territorial 
relations that are also linked to cultural stimuli whose roots go back to antiquity. The curative properties of water however 
were not relegated purely to spas. In the absence of illness, ire ad aquas could also be understood in the broader sense of 
recovering one’s equilibrium, cooling off during the summer heat, or having fun in communion with nature. Well-being 
thus means finding oneself and one’s inner harmony, even within one’s own home.
The paper analyses the changing management and business models adopted by spa facilities in the Salento peninsula 
over time. It considers the presence of roman-era public and private baths, the Salento’s exquisite renaissance  nympha-
ea (fountains), often located in large gardens or within a wider system of stylised fountains and caves, and the case of the spa 
of Santa Cesarea, whose predicted success was thwarted by the crisis in the sector and poorly-considered public intervention.

Installations thermales du Salento entre passé et future. Un cas d’étude

La relation étroite entre l’homme et l’eau s’inscrit dans le cadre de l’héritage thermal et du bien-être psychophysique. 
L’évolution économique et culturelle de la société a tissé, autour de «sœur eau», une série de relations économiques, sociales 
et territoriales, également liées à des stimuli culturels enracinés dans l’antiquité. Cependant, les propriétés curatives de l’eau 
n’étaient pas limitées aux plantes thermales; en l’absence de pathologies, ire ad aquas pourrait aussi s’entendre dans un 
sens plus général de rétablissement de son propre équilibre, d’un plaisir rafraîchissant pendant la chaleur estivale, d’une 
évasion agréable en communion avec la nature. Le bien-être, c’est donc se retrouver soi-même et son intériorité, même dans 
le contexte de sa résidence. Cet ouvrage analyse les hauts et les bas de la gestion et de la mise en valeur des installations 
thermales du Salento au fil du temps; il considère la présence de bains publics et privés de l’époque romaine, les précieux 
nymphées de la Renaissance de la ville de Lecce, souvent situés dans de grands jardins et dans un système complexe de 
fontaines élaborées et de grottes, ainsi que les événements du succès annoncé des thermes de Santa Cesarea, démenti par la 
crise du secteur et par une intervention publique incapable de valoriser le grand potentiel offert par les thermes, tout en le 
combinant avec les capacités attractives de la région.
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1.	 Introduzione

Il legame fra l’uomo e l’acqua, intesa come fon-
te di vita, salute, ristoro, energia e vitalità, rientra 
nell’ambito dell’heritage termale e del benessere 
psico-fisico più in generale. Ire ad aquas è stata 
una consuetudine costante nella vita dell’uomo, 
considerata nel mondo antico non solo un rime-
dio terapeutico o una forma di prevenzione dalle 
malattie, ma anche una regola di vita per soggetti 
sani, talvolta imposta da norme religiose, come 
indicano i continui rinvii all’acqua purificatrice 
nell’Antico e nel Nuovo Testamento o le abluzioni 
dei greci o dell’oriente musulmano, precedenti of-
ferte e formule sacrificali (Viti, 2004, p. 1). Come 
nel passato, la frequentazione delle terme a fini 
salutistici si combina anche oggi con necessità di 
natura psico-fisica, in una riscoperta del turismo 
del benessere sempre più spesso legato a strategie 
di marketing territoriale e promozione turistica dei 
luoghi termali (Rocca, 2006). Notevole è la lette-
ratura nazionale e internazionale sul turismo ter-
male e del benessere, attenta ai caratteri medico-
salutistici (Rocca, 2009; Sechi Nuvole, 2009; Hall, 
2011; Lunt e altri, 2011), come pure ai valori ri-
creazionali, socio-economici e turistici del settore 
(Voigt, Brown e Howat, 2011; Gregori e Cardinali, 
2012; Koncul, 2012; Rančić Popov-Raljić e Pavić, 
2013; Boekstein, 2014; Csirmaz e Pető, 2015; Dida-
scalou, Lagos e Nastos, 2009; Rocca, 2013; Costa 
e Quintelaand Mendes, 2015; Drăghicia e altri, 
2016; Page e altri, 2017). Questo settore s’avvale 
d’interventi pubblici, ma anche di considerevoli 
investimenti privati più inclini a sostenere linee di 
termalismo garantito da un approccio scientifico-
formale della idrologia medica, della medicina 
termale e del benessere, ma anche attento a soddi-
sfare con una variegata offerta di prestazioni esi-
genze di benessere e cura della persona (Capasso 
e Migliaccio, 2005; Becheri e Quirino, 2012).

Il presente lavoro, dopo una sintetica visione 
d’insieme del sistema termale nei tempi antichi in 
Puglia e nel Salento, si sofferma sui caratteri dei 
«ninfei» salentini in età tardomedievale e moder-
na, «bagni privati», siti nelle residenze della ricca 
borghesia locale e, talvolta, anche aperti a una 
pubblica fruizione. Particolare attenzione è posta 
alle vicende di sviluppo del centro termale di San-
ta Cesarea in provincia di Lecce, considerandone 
sinteticamente i fattori di successo d’età moderna 
e quelli attuali di inesorabile declino, malgrado le 
tante capacità attrattive del territorio, che pubbli-
co e privato non riescono a valorizzare. Alle diffi-
coltà di dialogo tra le amministrazioni pubbliche, 
che tanto ruolo hanno avuto nella passata orga-

nizzazione delle terme di Santa Cesarea, si affian-
ca la carenza gestionale e di coordinamento tra le 
varie realtà imprenditoriali, direttamente o indi-
rettamente collegate all’economia turistica locale, 
inabili a costruire una rete che agevoli forme di 
turismo auto-organizzato, utili ad avviare azioni 
di marketing territoriale.

2.	� Complessi termali nella Regio II: attestazioni e 
riscontri archeologici

L’attuale offerta termale pugliese dei centri di 
Santa Cesarea (in provincia di Lecce), Torre Can-
ne (in provincia di Brindisi), Margherita di Savoia 
(in provincia di BAT) e Castelnuovo della Daunia 
sui monti del Subappennino Dauno (in provin-
cia di Foggia) tende sempre più ad affiancare al 
termalismo tradizionale trattamenti e cure della 
persona in linea con le esigenze della «clientela 
benessere» in ambiente termale (Quarta, 2009; 
Nicoletti, 2014), recuperando in parte l’antico 
ruolo terapeutico, di benessere fisico, ma anche 
ricreativo e sociale, attribuito alle terme nel mon-
do antico e moderno, come attestano fonti lettera-
rie, epigrafiche, e soprattutto gli edifici rinvenuti 
in vari distretti della Puglia.

Per quanto riguarda l’età antica, un testo risa-
lente al I-II sec. d.C., riferito allo pseudo-Aristote-
le, ricorda la battaglia di Eracle contro i Giganti 
presso il Capo di Leuca: il sangue degli sconfitti 
con il suo gran fetore avrebbe reso impossibile la 
navigazione in prossimità del luogo del combat-
timento (De Mirabilibus Auscultationibus, 97-838: 
Lombrado, 1990, p. 23). Una tradizione analoga, 
secondo cui acque sulfuree si sarebbero originate 
da corpi in putrefazione, riecheggia nella descri-
zione della costa salentina da parte dell’umanista 
Antonio de Ferrariis detto il Galateo (1974, p. 
106).

Se anche il fenomeno termale di Santa Cesarea 
fu noto alle popolazioni insediate nella penisola 
salentina, d’altro canto, né in età antica, né in età 
medievale, si ravvisano testimonianze materiali 
dell’impiego di acque calde e/o sulfuree in tutto 
il territorio pugliese. Anche la presenza umana 
all’interno di grotte, in connessione con specchi 
di acqua dolce, appare estremamente sporadica e 
in età storica si limita alla grotta Zinzulusa presso 
Castro, alla grotta della Poesia presso Rocavec-
chia e al cosiddetto fonte Pliniano di Manduria 
(Mastronuzzi, 2017, p. 280); a epoca più remota 
– media Età del Bronzo, XVI-XV sec. a.C. – risale 
invece la destinazione cultuale della grotta Ma-
naccore sul Gargano (Cazzella, 2010, p. 86).
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Il dato che, invece, si mostra particolarmente 
interessante è quello relativo all’impianto di ther-
mae in età romana o, più correttamente, di balneae 
e balnea, ovvero bagni pubblici e privati.

Presso Taranto, forse in continuità con una 
consuetudine delle aristocrazie locali residenti 
nella campagna circostante la polis greca, si ma-
nifestò precocemente l’interesse di famiglie sena-
torie di origine urbana che videro nell’area ioni-
ca una vera e propria località «alla moda» in cui 
trascorrere i soggiorni dell’otium (Lippolis, 2006). 
Sono noti i «ritiri» tarentini di Lucilio, Pacuvio e 
Pompeo, anche Orazio e Virgilio conobbero Ta-
ranto; la gens Giulio-Claudia stabilì nella città dei 
due mari una propria residenza e forse apparten-
ne allo stesso Ottaviano Augusto il complesso con 
balneum, articolato su livelli terrazzati, e peristilio 
ionico, da cui proviene un bel ritratto di M. Clau-
dio Marcello, il nipote dell’imperatore (Mastro-
cinque, 2010, p. 164-167). Infine, Calvia Crispi-
nilla, magistra libidinum nell’ambito della corte di 

Nerone, amministrò le proprietà imperiali nella 
regione (Mastrocinque, 2010, pp. 35-36).

A imitazione delle consuetudini dei nobili ta-
rentini, esponenti del ceto senatorio provenienti 
dal centro-Italia impiantarono le loro residen-
ze in tutta la Puglia, forse con la sola eccezione 
dell’estremità meridionale (Lippolis, 2006, p. 
54). Le villae erano funzionali alla gestione del-
la proprietà terriera e, pertanto, erano dotate di 
impianti per la trasformazione e la conservazione 
di prodotti agricoli e dell’allevamento, anche di 
quello ittico. Al contempo, esse dovevano garan-
tire il decoroso soggiorno del dominus nei periodi 
di vacanza dagli impegni politici a Roma, di con-
seguenza comprendevano ambienti per le varie 
funzioni della vita quotidiana, inclusa l’accoglien-
za degli ospiti, e anche apprestamenti indispensa-
bili al benessere e alla salute del corpo: numerose 
villae romane dell’Apulia hanno restituito tracce 
più o meno consistenti di strutture destinate ai 
bagni (fig. 1).

Fig. 1. Impianti per i bagni nella Puglia di età romana
Fonte: elaborazione a cura di Federica De Benedetto
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Giovenale (Satire, X, 356: Ramsay, 1969, p. 218) 
ha tramandato l’ideale di vita che i Romani affer-
marono parallelamente al concetto greco del kalos 
kai agathos; essi, partendo dall’idea di igiene dif-
fusa tra i Greci, svilupparono l’invenzione degli 
edifici pubblici per i bagni. Le thermae, infine, di-
vennero un fenomeno di costume e anche un’irri-
nunciabile esigenza quotidiana (Carcopino, 1976, 
pp. 290-301; Staccioli, 2005).

A partire dagli interventi urbanistici promossi 
da Agrippa nell’area del campo Marzio, la fre-
quentazione delle terme divenne un’occupazione 
fissa della giornata per uomini e donne: solo a 
Roma esistevano quasi un migliaio di complessi. 
Nel tempo libero i cittadini romani vi si recavano 
per svolgervi attività ludico-sportive e culturali, 
grazie alla presenza di auditori e biblioteche; in-
fine, facevano il bagno, la sauna e i massaggi, un 
po’ come nei moderni hammam.

Attraverso le fonti antiche conosciamo un mon-
do straordinariamente complesso legato a queste 
consuetudini, tanto che frequenti furono gli in-
terventi legislativi specifici su orari di apertura, 
promiscuità tra maschi e femmine e definizione 
di turni di accesso, varietà dei giochi praticabili. 
Quanto non fu mai messo in discussione riguar-
dava l’aspetto «rituale»: dopo la pratica atletica, 
chi non lo avesse già fatto, poteva svestirsi nell’a-
podyterium, per poi entrare nel sudatorium o laconi-
cum ed effettuare un «bagno a secco»; si accedeva 
quindi al caldarium con piccole vasche per il ba-
gno individuale e con almeno un labrum conte-
nente acqua fresca per abbassare la temperatura 
corporea; attraverso il tepidarium ci si avviava al 
frigidarium con le grandi piscine o natationes.

Assai articolato è anche il tema della gestione 
degli stabilimenti che potevano essere condotti 
da proprietari o da appaltatori, ma certamente il 
prezzo del biglietto non doveva essere particolar-
mente esoso (da un minimo di un quadrante a un 
massimo di un asse, cioè il prezzo di un piatto di 
legumi) e fin da Agrippa si inaugurò l’usanza di 
offrire l’accesso gratuito in tutti i bagni dell’ur-
be. Nello specifico della Puglia, impianti pubblici 
sono documentati nei centri urbani di Canosa, 
Herdonia, Egnazia, Taranto, Brindisi e Lecce (fig. 
1)1.

Alcuni di essi risalgono già alla prima età im-
periale e poi attraversano una lunga vita fino alla 
tarda età romana durante la quale sono anche og-
getto di importanti interventi di riorganizzazione 
in alcuni casi legati alla munificentia imperiale. È 
questo il caso delle thermae Pentascinenses di Ta-
ranto che probabilmente vennero ristrutturate 
una prima volta al tempo di Traiano e poi nella 

seconda metà del IV secolo furono nuovamente 
restaurate a opera di Claudio Furio Togio Quin-
tilio, probabilmente il corrector Apuliae et Clabriae, 
residente a Canosa (Mastrocinque 2010, pp. 102-
106). A Canosa due diversi edifici sembrano legati 
agli anni di particolare fulgore che la città visse 
nel periodo di Antonino Pio grazie alla liberalità 
di Erode Attico (Cassano e Bianchini, 1992; Tiné 
Bertocchi e Bianchini, 1992).

Un altro gruppo di evidenze è rappresentato 
dai bagni collegati alle stazioni di posta lungo la 
viabilità (fig. 1). Nella Puglia meridionale sono 
noti tre esempi di tali complessi: presso Mesagne, 
sul tratto della Via Appia compreso tra Taranto 
e Brindisi (Cocchiaro, 1987); a Valesio, lungo il 
percorso della Traiana Calabra che portava da 
Brindisi a Lecce (Boersma, 1995); infine, a breve 
distanza dal capo di Leuca, in località San Dana 
(Notario, 2002-2003)2. La struttura di Valesio è 
quella meglio conservata anche grazie alle indagi-
ni stratigrafiche condotte dalla missione olandese 
della Libera Università di Amsterdam. Pur nelle 
sue modeste dimensioni l’impianto riprende le 
caratteristiche dei grandi bagni cittadini, dal mo-
mento che anche in questo piccolo edificio figura-
no tutti gli ambienti previsti nell’organizzazione 
canonica delle terme: spogliatoio, sale per il ba-
gno caldo e freddo, tepidarium e sudatorium. Il sito 
è segnalato nella Tabula Peutingeriana (Balentium: 
Tab. Peut., VI 5-VII 2) e nell’Itinerarium Burdigalen-
se, risalente al IV secolo, viene menzionata Mutatio 
Valentia (It. Burd., 609: Lombardo, 1990, p. 179). 
Lo scopo di questi edifici era quello di assicurare 
ristoro e benessere a tutti i viaggiatori che per-
correvano le strade dell’impero e, all’occorren-
za, anche il cambio dei cavalli. Negli ambienti di 
servizio era consentito rifocillarsi come in un mo-
derno autogrill o in un motel, magari gustando un 
buon bicchiere di vino, a cui allude chiaramente 
il mosaico nel vano di passaggio del complesso di 
Valesio con rappresentazione del kantharos, il vaso 
sacro a Bacco.

3. � Sorgenti terapeutiche, ninfei e «paesaggi di 
delizie» in età medievale e moderna nel Salento 
e nell’odierna area della città di Lecce

La presenza di strutture termali rinvenute nel 
Salento in età romana non si riscontra, invece, in 
età medievale e moderna. Certo non mancavano 
sorgenti di acqua salutare, adatta a curare diverse 
malattie. Ne dà notizia il Galateo nel suo De situ 
Japygiae, allorchè lamenta la scomparsa, già nei 
primi anni del Cinquecento, delle antiche struttu-
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re termali presenti lungo la fascia ionica occiden-
tale salentina, a Santa Maria al Bagno, in agro di 
Nardò, sottolineando come ancora al suo tempo si 
vedessero «le rovine degli edifici termali e si [av-
vertisse] l’odore di acqua sulfurea» (De Ferrariis, 
1975, p. 42). Cita, inoltre, il valore terapeutico di 
«una sorgente di acqua calda, salutare, a quanto 
ci insegna l’esperienza, per parecchie malattie» 
(De Ferrariis, 1975, p. 48), che sgorgava in una 
grotta presente a Santa Cesarea, a sud di Otran-
to, sul versante orientale della costa salentina, alla 
quale si accedeva con difficoltà attraversando gli 
«scogli a picco sul mare, per mezzo di tavole so-
spese a mo’ di ponti» (De Ferrariis, 1975, p. 48).

Il valore delle acque, tuttavia, non era solo in-
dividuato nella cura di patologie fisiche, ma an-
che in quelle dello spirito e della mente e ire ad 
aquas poteva essere anche inteso nel senso più 
generale di un recupero del proprio equilibrio in 
comunione con la natura e di un piacere refrige-
rante durante la calura estiva. Benessere, quindi, 
era ritrovare se stessi e la propria interiorità, an-
che nell’ambito della propria residenza. In que-
sta direzione assume una particolare rilevanza la 
cospicua presenza di ninfei (alcuni dei quali oggi 
scomparsi) in alcune residenze private della cin-
tura suburbana della città di Lecce (fig. 2).

Si trattava di vani sottoposti, cavati nella roccia 
e inseriti in contesti «verdi», perciò unico rifugio 
refrigerante durante le assolate giornate estive. 
Acqua pura e giardino costituivano il binomio 
perfetto per un bagno rigenerante nella morbida 
penombra ninfeale. L’amenità del paesaggio su-
burbano, i suoi profumi e i suoi colori si colgono 
nell’inventario del 1472, relativo ai beni extraur-
bani del principe Giovanni Antonio del Balzo 
Orsini passati alla Curia regia. Fra gli immobili, 
erano indicati i due complessi «multifunzionali», 
Belloluogo e lo Parco, in cui si intrecciavano aspetti 
difensivi, residenziali, produttivi e di piacere. Lo-
calizzati rispettivamente a nord e a sud dell’area 
urbana e attualmente inglobati nell’abitato, en-
trambi hanno conservato solo in parte le antiche 
strutture, ricostruibili nella loro integrità grazie 
all’inventario redatto qualche anno dopo la mor-
te di Giovanni Antonio, figlio di Maria d’Enghien, 
contessa di Lecce e poi regina di Napoli, e di 
Raimondello del Balzo Orsini, conte di Soleto e 
principe di Taranto. «Belloluogo» indicava già nel 
toponimo la bellezza del sito. Maria d’Enghien 
lo scelse come residenza non solo di riposo, ma 
anche di preghiera (Marti, 1932, p. 133) e trasfor-
mò l’area circostante in un «giardino di delizie» 
(Cazzato, 2001, p. 377). In termini architettonici, 
l’elemento dominante era la torre circolare, cir-

condata dal fossato, «cum ponte et rivellino», e da 
una serie di appezzamenti con relative strutture 
di servizio (Massaro, 1993, pp. 269-270). Nell’in-
ventario erano menzionate, tra l’altro, anche tre 
grotte: una adibita a magazzino per la conserva-
zione delle derrate, un’altra piena di acqua cor-
rente mentre l’ultima era espressamente destina-
ta al piacere dei proprietari perché rappresentava 
«la gropta de lo solaczo de lo signuri» (Massaro 
1993, p. 342). Un’antica tradizione, infatti, riferi-
va che Maria d’Enghien andasse d’estate in que-
sto ninfeo, definito «gran bacino» dal Foscarini, 
a prendere i bagni refrigeranti (Mazzeo, 1990, p. 
44; Foscarini, 1929, p. 201). Il secondo complesso 
era denominato «lo Parco» e, come l’altro, era ca-
ratterizzato da una torre, edificata da Giovanni 
Antonio «per vigilare da lungi le insidiate coste 
dell’Adriatico nell’aspra guerra di successione fra 
Giovanna II e Alfonso d’Aragona» (Marti, 1932, 
p. 133), e da un ninfeo non più esistente o forse 
solo interrato. L’inventario del 1472 riportava nel 
giardino Paradiso la presenza di «due domus ad 
vivam aquam», senza ulteriori indicazioni, forni-
te, invece, nel 1729, dall’alcantarino Casimiro di 
Santa Maria Maddalena, che lo indicava vicino al 
convento di San Giacomo, offrendo una descri-
zione dettagliata del vano con il ninfeo e del suo 
utilizzo pubblico (Mazzeo, 1991, p. 16). Il Fosca-
rini, raccontando della ricostruzione del conven-
to, denunciava la distruzione di «una stanzetta 
tutta tempestata di conchiglie di San Giacomo, 
volgarmente detta Bagno di Maria Giovanna» 
(Foscarini, 1929, p. 176).

Un ninfeo era nel monastero benedettino di 
fondazione normanna dei SS. Niccolò e Cataldo 
(più conosciuto come monastero degli Olivetani, 
oggi prestigiosa sede universitaria) che, a dif-
ferenza degli altri, era inserito in un contesto 
architettonico di notevole impatto estetico. Il 
complesso è uno degli esempi artistici più inte-
ressanti della città, decantato dall’Infantino nel 
Seicento, che sottolineava la bellezza dei «regij, 
e sontuosissimi Chiostri, fabricati con grandissi-
ma spesa da’ Padri Olivetani» (Infantino, 1988, 
p. 386). I chiostri, infatti, sono due e il ninfeo è 
in un vano sottoposto al corpo di fabbrica che li 
divide, dove

vedesi una famosissima Cisterna al vivo sasso inta-
gliata, alla quale nel tempo dell’està, scendendovisi 
facilmente per una commoda scala di pietra, sì per 
l’ampiezza del vase, come anche per la freschezza 
porge à tutti non picciol diletto, e piacere in manie-
ra, che i gentil’huomini di questa Città in tal tempo 
vi concorrono ben spesso à goderla [Infantino, 1988, 
pp. 386-387].
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L’ampio vano, interamente scavato nel sottosuo-
lo, è caratterizzato da una copertura a «imbuto 
rovesciato» con al centro un «occhio», unica fonte 
di aria e di luce, al quale corrisponde nel fondo 
del banco roccioso una vasca circolare a cinque 
anelli concentrici; è ancora visibile un canale per 
addurre nella vasca le acque piovane, raccolte dai 
terrazzi grazie a un efficiente sistema di canalizza-
zioni interne (Cazzato, 2001, p. 367).

Altri ninfei erano nelle due residenze subur-
bane rinascimentali di altrettanti membri della 
famiglia della Monica, rispettivamente Fulgenzio 
e Giovanni Camillo. La villa di Fulgenzio della 
Monica, sita fuori porta San Martino era stata co-
struita intorno al 1570 e appariva, secondo l’In-
fantino, una dimora principesca, ricca di frutteto, 
giardini d’aranci e di «artificiose fontane e fre-
schissime grotte per diporto, e rinfrescamento di 
tutti quelli, ch’in tempo d’està dalla città per lor 
piacere vi concorrono» (Infantino, 1988, p. 397). 
Del sito originario restano oggi la cappella dei SS. 
Giacomo e Filippo, il palazzo, il ninfeo, di indi-
scutibile valore scenografico (fig. 3), e alcuni ele-

menti di arredo del giardino (Mantovano, 2001, 
p. 378).

Lo spazio ninfeale vero e proprio si compo-
neva di due vani, suddivisi da un diaframma ar-
chitettonico, caratterizzato da tre aperture cen-
tinate (Vetrugno, 2006b, p. 141). Il motivo delle 
tre porte era simbolico e rinviava a quello di una 
xilografia del 1499 della Hypnerotomachia Poliphili 
del frate Francesco Colonna, che simboleggiava 
le tre vie che conducevano alla sapienza: a sini-
stra «Gloria Dei», al centro «Mater Amoris» e a 
destra «Gloria Mundi» (Mantovano, 2001, p. 378; 
Vetrugno, 2006b, p. 141). La semplicità del primo 
vano esaltava la ricchezza del secondo, in cui la 
vasca circolare dell’acqua, le decorazioni a con-
chiglia sulle pareti e sul soffitto, le nicchie con ca-
tino a conchiglia e mascheroni, i gruppi di foglie 
acquatiche creavano effetti plastici stupefacenti. 
Tutto era dominato dalla proporzione e dalla 
simmetria; l’articolazione dello spazio nei due 
ambienti, assolutamente inscindibili, potrebbe 
rappresentare una struttura precostituita, legata 
a convinzioni neoplatoniche, in cui le due «tap-

Fig. 2. Sorgenti terapeutiche e ninfei presenti nella città di Lecce e nel Salento in età moderna
Fonte: elaborazione degli autori
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pe» corrisponderebbero al medesimo percorso 
iniziatico (Vetrugno, 2001, p. 41). Confinava con 
la villa di Fulgenzio della Monica quella del fra-
tello Giovan Camillo, che fu venduta il 31 luglio 
1581 a Ettore Lubelli e che risultava non finita. 
Consisteva in un giardino con alberi comuni, due 
case a pian terreno con ortali, pozzo, cisterna e 
«quadam Piscina seu Acquaro» (De Santis e De 
Meo, 1985, p. 10). Alla fine degli anni Cinquanta 
del secolo scorso, prima delle diverse demolizio-
ni che interessarono la villa, erano ancora visibili 
due grotticelle scavate nella roccia, che Michele 
Paone descrisse come unici residui di un sistema 
di rinfrescamento, forse modellato su quello della 
villa di Fulgenzio, e collegato a fontane o a qualsi-
asi altra forma di zampillo (Mazzeo, 1990, p. 41). 
Alla temperie culturale del rinascimento è ascrivi-
bile il ninfeo delle Fate, noto per le eleganti e mu-
liebri figure scolpite sulle pareti (fig. 4); la deno-
minazione, fantasiosa ma intrigante, fu assegnata 
dal Tummarello, che lo scoprì nel 1925 (Cazzato, 
2001, p. 380). Fa parte della masseria «Tagliatel-
le» o «Papaleo» e sorge ai margini di un bacino 

caveoso imponente, dal quale per secoli è stata 
sottratta la materia prima per costruire la città ba-
rocca. Nacque come residenza suburbana intorno 
alla metà del Cinquecento, come attesta il dipinto 
murale con l’Annunciazione, che reca la data del 
1585 (Cazzato, 2001, p. 380); fu trasformata poi 
in masseria e, infine, in stazione radiotelegrafica 
militare durante la prima guerra mondiale. Il nin-
feo è costituito da due vani cavati nella roccia; il 
primo è un’aula rettangolare con undici nicchie 
(in origine erano dodici), cinque a destra e sei a 
sinistra, in cui sono state collocate statue a gran-
dezza naturale, raffiguranti sei figure femminili 
con evidenti rinvii all’armonia rinascimentale, 
documentati dalla morbidezza dei panneggi, dal-
le fogge dei vestiti e dagli elementi decorativi (Ve-
trugno, 1991, pp. 122-124); il secondo è un vano 
circolare, ideato come tenda a padiglione e sulle 
pareti sono presenti piccoli fori che immettevano 
getti d’acqua su un alto subsellium che corre lungo 
quasi tutto il perimetro murario mentre, in bas-
so, le tracce di un canaletto rivelano il drenaggio 
delle acque (Vetrugno, 2006b, p. 121). La vasca, 

Fig. 3. Il ninfeo di Villa Fulgenzio Della Monica
Fonte: fotografia di Pierluigi Bolognini, Archivio Edizioni Grifo
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posta al centro e attorniata da sedili, ha una ca-
nalizzazione che comunica con il vano adiacente, 
dotato di pozzo (fig. 4).

Adibito successivamente a ninfeo fu l’ipogeo 
messapico di carattere funerario del IV secolo 
a.C. di palazzo Palmieri, impreziosito da fregi, ri-
vestimenti in stucco e capitelli con foglie d’acanto 
(Cazzato, 2001, pp. 367-368).

4.	� Santa Cesarea Terme, da terra incolta e sterile 
a città-giardino

L’attuale fisionomia del sito è frutto di un lento, 
faticoso e, a tratti estenuante processo di trasfor-
mazione che si è pienamente concluso solo nel 
secolo scorso; in un complesso contesto politico-
amministrativo, in cui ebbero parte importante 
i contenziosi giudiziari sulle appartenenze terri-
toriali e sui veri o presunti abusivismi edilizi, era 
impossibile valorizzare in modo adeguato la voca-
zione termale di Santa Cesarea. Il primo passo fu 
il riconoscimento di comune autonomo nel 1913, 
con le frazioni di Cerfignano e Vitigliano, che 
sancì (anche se qualche anno dopo) la fine degli 

«appetiti» dei comuni di Ortelle e Minervino; il 
secondo, fu quello della legge 1588 del 21 giugno 
1928, che lo annoverò tra le stazioni di cura per le 
acque e per i fanghi termominerali, ottenendo in 
più la qualifica di luogo di soggiorno per la «mo-
derna attrezzatura alberghiera ed edile» e «per la 
razionale impostazione dei servizi igienici e sani-
tari» (Gabriele, 1936, p. 4).

Nella relazione del 1894 sulla delimitazione dei 
confini, l’agente demaniale Paladini indicava con 
nettezza le asperità del sito, costretto a una ine-
vitabile segregazione topografica a causa di una 
rete viaria ancora troppo precaria e composta 
soprattutto da piccoli sentieri che attraversavano 
le balze rocciose fino al mare; «burroni e rocce, 
tagliati a picco, ma frammisti qua e là di scarsa 
terra vegetale, sin quasi il 1848 erano luoghi d’o-
gni vita muti», visitati a mala pena dal mandria-
no, «che si arrischiava condurre per quei dirupi 
le svelte mandrie di capre»; «un sol uomo abitava 
quei luoghi, ed era un oblato, che custodiva una 
chiesetta a tetto cadente, che ha dato il nome a 
quella marina dalla sua Santa» (Mainardi, 2006, 
p. 165). In quell’area desolata e sull’oblungo piaz-
zale che si affacciava sul mare, il minuscolo abita-

Fig. 4. Il ninfeo delle Fate
Fonte: fotografia di Paride De Carlo, gentilmente concessa dal Comune di Lecce



AGEI - Geotema, 60	 97

to era costituito dalla cappella, realizzata sul gra-
done più basso adiacente alla grotta Grande, da 
qualche fabbricato a uso di pensione e dalla stra-
da provinciale, che terminava di fronte al piccolo 
luogo sacro (Mainardi, 2010, p. 15). Un quadro 
territoriale molto difficile, dunque, che si animò 
solo a partire dai primi anni del Novecento, gra-
zie all’intraprendenza e alla perspicacia di alcune 
famiglie facoltose.

Situata su un ripiano che si affaccia sul Cana-
le d’Otranto, in un paesaggio suggestivo, impre-
ziosito da ville eclettiche, Santa Cesarea oggi è 
rinomata come centro balneare e, soprattutto, 
per le sue acque termali, che sgorgano in quattro 
grotte carsico-marine (Fetida, Solfurea, Gattulla 
e Solfatara) ubicate alla base di un tratto di una 
falesia lungo circa 500 m. A esse la tradizione lo-
cale attribuiva da secoli qualità terapeutiche, ri-
conosciute solo alla fine dell’Ottocento dalla Di-
rezione generale di sanità dello Stato a seguito di 
ricerche complete di natura chimica e batteriolo-
gica (Gabriele, 1955, p. 8). Intorno alla metà degli 
anni Cinquanta dell’Ottocento furono i privati a 
intuire per primi le concrete potenzialità econo-
miche nello sviluppo termale di Santa Cesarea 

e ad avviarne, non senza difficoltà, un processo 
di antropizzazione turistica. All’intervento priva-
to seguì quello pubblico a opera dell’intendente 
Sozi Carafa che verso la fine degli anni Cinquanta 
dell’Ottocento portò a termine numerose ope-
re, come l’ospizio provinciale per il ricovero dei 
meno abbienti, la costruzione della nuova strada 
per Poggiardo, l’apertura di un viottolo di accesso 
per la grotta principale, due cameroni per gli in-
fermi, tanto che Santa Cesarea fu definita l’Ischia 
e la Vichy di Terra d’Otranto (Arditi, 1879, pp. 
522-524). Un po’ troppo, forse, per una stazione 
dove «i bagni si fanno ancora con metodi prei-
storici […]. Qui i bagnanti discendono nell’Ere-
bo, attraversando il foro aperto nella volta della 
grotta e là ciascuno è costretto a mostrarsi nella 
sua ingenua nudità» (De Giorgi, s.d. [ma 1882], 
p. 10-11). Nel 1899, la ditta Oronzo Sticchi e figli 
di Maglie si aggiudicò l’appalto trentennale del-
le grotte termali demaniali. Nel frattempo, già a 
partire dal 1894, si andava realizzando l’emblema 
di Santa Cesarea, villa Sticchi (già Pasca, il primo 
concessionario delle grotte termali), costruita su 
uno sperone roccioso in forma di moschea (Caz-
zato, 1992, p. 13) (fig. 5).

Fig. 5. Villa Sticchi e Santa Cesarea a fine Ottocento
Fonte: fotografia conservata nell’Archivio delle Terme di Santa Cesarea
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La valorizzazione di Santa Cesarea e delle sue 
acque salutifere, sia pur con alterne vicende, avven-
ne solo a partire dalla prima metà del Ventesimo 
secolo, attraverso l’operatività della nobiltà e della 
borghesia locali e, soprattutto, dopo la risoluzio-
ne dei problemi di ordine politico-amministrativo 
e di viabilità. Nei primi decenni del Novecento, il 
richiamo delle acque aumentò le schiere di villeg-
gianti, ma anche l’offerta ricettiva. Santa Cesarea, 
sostenuta da un’importante campagna di stampa, 
divenne «lo snodo di prim’ordine delle relazioni 
sociali della borghesia in villeggiatura curativa, 
ansiosa di rappresentarsi alla luce sfavillante dei 
candelabri salottieri» (Mainardi, 2010, p. 40). Gli 
eventi mondani avevano una certa importanza e 
la stazione termale sembrava trasformarsi in una 
grande «terrazza sul mare» (fig. 6). Con la legge 
1588 del 21 giugno 1928 Santa Cesarea fu annove-
rata tra le stazioni di cura per le sue acque e per i 
fanghi termominerali e ottenne in più la qualifica 
di luogo di soggiorno per la «moderna attrezza-
tura alberghiera ed edile, per la razionale impo-
stazione dei servizi igienici e sanitari» (Gabriele, 
1936, p. 4). La valorizzazione complessiva dell’a-
rea in termini paesaggistico-ambientali costituiva 

il punto di forza del Piano regolatore e di amplia-
mento di Santa Cesarea del 1929. Redatto dal Re-
gio ufficio tecnico di finanza di Lecce, per conto 
del Demanio dello Stato e in ottemperanza al Rdl 
756 del 15 aprile 1926, il Piano fu il primo pas-
so per un «più ampio incremento della Stazione 
Termale»3 della quale venivano esaltate le esi-
genze di polo turistico-termale e le qualità pae-
saggistiche, che rappresentavano l’identità stessa 
del luogo. La sistemazione stradale e la progetta-
zione edilizia della zona a nord delle terme, per 
esempio, poneva attenzione al «tipo della città-
giardino» con la previsione di ampie piazze per lo 
sviluppo di alberghi, «kursaal» e luoghi di diverti-
mento. Santa Cesarea, d’altronde, era frequentata 
da una categoria di villeggianti che «ama[va] le 
comodità più complete» e per questo il Comita-
to di vigilanza delle regie terme aveva suggerito 
addirittura la costruzione di una funicolare di 
collegamento con gli stabilimenti. Per il nucleo 
urbano già esistente si immaginava la realizzazio-
ne di una stazione inferiore della funicolare e di 
una «una piazzetta con giardinato». Fu previsto 
anche l’abbattimento di alcuni edifici di «aspet-
to assai modesto»; le nuove costruzioni avrebbero 

Fig. 6. Santa Cesarea nei primi anni del Novecento
Fonte: fotografia conservata nell’Archivio delle Terme di Santa Cesarea
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dovuto concorrere «al necessario abbellimento» e 
al «maggior decoro del quadro panoramico» del-
le regie terme; si prevedevano locali di intratte-
nimento e «possibilmente un teatro di sufficiente 
ampiezza opportunamente studiato anche per le 
manifestazioni del dopo lavoro»4. Nel Piano era 
anche previsto il «completamento estetico ed edi-
lizio del territorio demaniale, dove sorgono gli 
stabilimenti termali e servizi annessi»5. Dal 1931 
al 1934 si costruì l’ultimo tratto del tronco Torre 
Cerfignano-Santa Cesarea Terme della litoranea 
Otranto-Tricase, come sottolineava la corrispon-
denza tra Comune di Santa Cesarea, Genio Civile 
di Lecce e Ministero dei lavori pubblici-Provvedi-
torato alle opere pubbliche per la Puglia6.

Nel 1936 la guida del Touring Club la indicò 
come stazione termale e, esaltando l’amenità e la 
bellezza del sito con le splendide ville eclettiche, 
la inserì nel mercato turistico termale (Mainardi, 
2010, p. 36). Contestualmente fu attivata un’inten-
sa campagna di promozione su carta stampata, si 
organizzarono eventi mondani, si svolsero con-
vegni di medicina termale e si realizzò l’asilo di 
Villa Anna, destinato al ricovero e all’assistenza di 
poveri che necessitavano di bagni termali.

5.	� Il declino delle terme di Santa Cesarea: dal 
termalismo «assistito» alla gestione partecipata

Attività sociali e ludico-ricreative non cancel-
lavano alcuni irrisolti problemi di ordine turisti-
co e sanitario delle terme di Santa Cesarea negli 
anni Trenta del secolo scorso, che si accentuarono 
nel secondo dopoguerra, sollecitando un’urgen-
te riqualificazione degli impianti termali, l’am-
pliamento dell’offerta curativa, il miglioramento 
delle infrastrutture e l’incremento delle strutture 
ricettive per un definitivo decollo della stazione 
termale (Piccioli Resta, 2006; Mainardi, 2010, pp. 
51-54).

Il numero di curisti e curandi delle terme cesa-
rine negli anni Sessanta-Settanta, protagonisti del 
termalismo «sociale» garantito dal Sistema sani-
tario nazionale, s’incrementò così notevolmente 
da sollecitare ambiziosi e dispendiosi progetti di 
sviluppo della struttura da parte dell’amministra-
zione comunale, che programmò la costruzione 
di un monumentale nuovo centro termale, che si 
riteneva avrebbe rinnovato e rilanciato le terme 
di Santa Cesarea e, comunque, sarebbe stato mo-
tivo di prestigio e occasione di sviluppo per l’inte-
ro Salento. La realtà, tuttavia, ha deluso le attese. 
Ripetuti, dispendiosi impegni finanziari dell’am-
ministrazione regionale e del governo nazionale, 

con un impiego importante di risorse europee, 
hanno consentito la realizzazione del nuovo cen-
tro termale (denominato il «mammoccione»), in 
realtà mai attivato. L’impresa fu avviata negli anni 
Ottanta, con riferimento ai fondi europei desti-
nati ai paesi mediterranei (Programmi integrati 
mediterranei) e la presentazione di un grandioso 
progetto, indicato come «nobile e lungimirante», 
che prevedeva la costruzione di un grosso centro 
di riabilitazione: fu realizzata, infatti, una mega 
struttura, sita in una zona panoramica, che si svi-
luppa su tre livelli su una superficie di ventimila 
metri quadri coperti, dotata di un’articolata offer-
ta di servizi. Regione Puglia e Comune di Santa 
Cesarea Terme all’avvio del progetto rilevarono 
quasi tutto il pacchetto azionario, già di proprietà 
del Ministero del tesoro, impegnandosi ad attiva-
re un «ineguagliabile» piano di sviluppo. La ge-
stione congiunta del complesso termale a opera 
dei due azionisti generò, invece, infiniti conflitti 
legali e un continuo differimento dell’apertura. 
Negli anni Novanta, il rinnovo dell’amministra-
zione comunale e lo stravolgimento di equilibri 
politici dovuti a tangentopoli, bloccarono il pro-
getto provocando il lento decadimento della strut-
tura (Nicoletti, 2009, p. 127).

Dal 2008 al 2013, nonostante la struttura fos-
se in uno stato di gestione commissariale, furono 
realizzati vari incontri formali e informali, assem-
blee, consigli di amministrazione e tanti inutili 
tentativi di dialogo, definitivamente conclusi in 
una dichiarata «differente visione strategica di 
sviluppo locale e territoriale» e disinteresse per il 
Nuovo centro termale, che oggi giace in uno stato 
di penoso abbandono, oggetto di vandalico sac-
cheggio.

Alle delusioni di un grandioso progetto fallito 
si affiancano le incertezze sul futuro della stessa 
azienda termale di Santa Cesarea Terme S.p.a., 
che presenta difficoltà finanziarie e gestionali, 
marcate dalla vistosa flessione dei curandi/curisti 
(del 40,6% negli anni 2000-2016), con ritmi quasi 
costanti negli ultimi quindici anni (fig. 7), ridu-
zione delle prestazioni termali (-7,2% nel decen-
nio 2006-2016) e conseguente forte diminuzione 
del fatturato totale direttamente attivato dalle 
terme (diminuito del 20% dal 2006 al 2013). L’av-
vio delle attività dell’albergo Palazzo nell’agosto 
2014 ha sollevato solo in parte le sorti della so-
cietà, il cui declino va addebitato a fattori diversi 
(carenze nei trasporti, stagionalità, obsolescenza 
delle strutture termali, pur costantemente ristrut-
turate), prevalente frequentazione dei curandi 
locali (l’84,7%), comunque, anch’essi in calo del 
22,7% negli ultimi dieci anni. Ne conseguono 
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forti perplessità sul futuro dell’azienda termale, 
ancora quasi del tutto a partecipazione pubbli-
ca, destinata a cessare in un prossimo futuro. È 
prevista, infatti, la dismissione dell’intera quota 
azionaria di partecipazione della Regione Puglia 
mediante asta pubblica (come da decreto legisla-
tivo 75/2016 «Testo unico in materia di società a 
partecipazione pubblica»), quota che difficilmen-
te sarà acquisita dal Comune di Santa Cesarea, 
piuttosto incline a vendere anche la sua piccola 
parte del pacchetto azionario. I gravi problemi 
di natura gestionale e organizzativa dell’azienda 
termale evidenziano l’urgenza di innovazione di 
prodotto e di processo, ma anche di servizi rivolti 
all’utenza in un contesto paesaggistico e culturale 
di pregio.

6.	 Conclusioni

L’attenzione all’heritage termale e del benessere 
psico-fisico più in generale è ben documentata in 
Puglia e nel Salento fin dall’età romana. Si tratta-
va soprattutto di piccoli complessi a destinazione 
privata per lo più annessi alle strutture residen-
ziali delle aristocrazie senatorie, che si ritrovano 
in età rinascimentale nei preziosi ninfei, luoghi 
di «diletto» e «frescura» privati all’interno di 
giardini, tra colture ortofrutticole e olivi, piccoli 

appezzamenti vineati e case rustiche di aristocra-
tiche residenze nella cintura suburbana leccese. 
Ancora nei primi anni del Novecento, i «bagni» 
continuavano ad assumere una funzione di relax 
e di benessere. Le terme di Santa Cesarea erano 
frequentate per «passare le acque» e trascorrere 
giornate di riposo.

Tramontata l’età del termalismo sociale dege-
nerato in «termalismo assistito», che garantiva 
quantità di curisti/curandi secondo una linea po-
polare di assistenzialismo sanitario, la struttura 
termale di Santa Cesarea, così come le altre re-
gionali, potrà sopravvivere se riuscirà a gestire ef-
ficacemente la sua preziosa risorsa, legandola ad 
altri attrattori turistico-culturali e attivando un 
sistema in grado di attrarre un turismo di qualità. 
Sono le specificità territoriali il valore aggiunto del 
turismo termale, che vede sempre più ridotta la per-
manenza riservata alle cure e sempre più ampie 
le possibilità di praticare contestualmente «altri» 
turismi.

Santa Cesarea Terme possiede potenzialità 
ancora inespresse, che andrebbero meglio indivi-
duate per il loro peso relativo nella composizione 
quali-quantitativa del prodotto locale. La bellez-
za del  paesaggio  costiero, la storia, gli elementi 
architettonici, le ville liberty con giardini e ter-
razze, le produzioni artigianali e agroalimentari, 
espressione di una ruralità elemento fondante 
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Novanta, il rinnovo dell’amministrazione comunale e lo stravolgimento di equilibri politici dovuti a 
tangentopoli, bloccarono il progetto provocando il lento decadimento della struttura (Nicoletti, 2009, p. 
127). 
Dal 2008 al 2013, nonostante la struttura fosse in uno stato di gestione commissariale, furono realizzati 
vari incontri formali e informali, assemblee, consigli di amministrazione e tanti inutili tentativi di 
dialogo, definitivamente conclusi in una dichiarata «differente visione strategica di sviluppo locale e 
territoriale» e disinteresse per il Nuovo centro termale, che oggi giace in uno stato di penoso 
abbandono, oggetto di vandalico saccheggio. 
 

 

 
Fig. 7. Santa Cesarea Terme. Arrivi convenzionati e ordinari negli anni 2000-2016 

Per l’anno 2014 il dato non è disponibile 
Fonte: elaborazione degli autori su statistiche cortesemente fornite dall’azienda Terme Santa Cesarea SPA 

 
 
Alle delusioni di un grandioso progetto fallito si affiancano le incertezze sul futuro della stessa azienda 
termale di Santa Cesarea Terme S.p.a., che presenta difficoltà finanziarie e gestionali, marcate dalla 
vistosa flessione dei curandi/curisti (del 40,6% negli anni 2000-2016), con ritmi quasi costanti negli 
ultimi quindici anni (fig. 7), riduzione delle prestazioni termali (-7,2% nel decennio 2006-2016) e 
conseguente forte diminuzione del fatturato totale direttamente attivato dalle terme (diminuito del 20% 
dal 2006 al 2013). L’avvio delle attività dell’albergo Palazzo nell’agosto 2014 ha sollevato solo in parte le 
sorti della società, il cui declino va addebitato a fattori diversi (carenze nei trasporti, stagionalità, 
obsolescenza delle strutture termali, pur costantemente ristrutturate), prevalente frequentazione dei 
curandi locali (l’84,7%), comunque, anch’essi in calo del 22,7% negli ultimi dieci anni. Ne conseguono 
forti perplessità sul futuro dell’azienda termale, ancora quasi del tutto a partecipazione pubblica, 
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dell’economia locale, sono il valore aggiunto del 
complesso termale, che racchiude l’unicità dell’en-
troterra e di un’area rivierasca arricchita da una 
diversificazione fatta di ospitalità in grado di at-
trarre anche un vivace turismo internazionale.

Le iniziative e i progetti avviati non mancano, 
ma esigono un coordinamento dei servizi rivolti 
all’utenza e un marcato sviluppo delle filiere pro-
duttive collegate. Necessitano, soprattutto, un im-
pegno comune degli enti pubblici e dei soggetti 
privati per tentare di collegare tutti gli attrattori 
turistico-culturali funzionali alla creazione di un 
sistema territoriale articolato, compatto e compe-
titivo sul piano turistico ed economico.
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Note
1  I dati che si richiamano brevemente in questa sede sono sta-
ti esaminati nell’ambito di un lavoro di tesi triennale in Beni 
archeologici (Federica De Benedetto, Edifici termali nella Puglia 
dell’età romana, a.a. 2015-2016, relatore Giovanni Mastronuzzi).
2  Sulla viabilità nella Puglia di età romana si veda, in sintesi, 
Ceraudo (2014), pp. 232-248 (sulla via Sallentina, in part., p. 
239).
3  Archivio di Stato di Lecce, Fondo Genio Civile, b. 632, fasc. 
3876, «Piano regolatore e di ampliamento del Comune di San-
ta Cesarea Terme», 31 ottobre 1929, p. 1.
4  Ibidem, pp. 15-16.
5  Ibidem, p. 18.
6  Ibidem, b. 368, fasc. 1849 (1931-1934).
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